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più popolosi, dove si agglomerano le plebi, non più trat­
tenute nelle strette del feudo, sbocciano le comunità 
rurali, che reclamano forme più libere e difesa più si­
cura (§ 98); da ogni unione associativa di individui, 
costituita per volontà dei singoli o per impulso dei co­
muni interessi, entro la compagine multiforme della vita 
sociale, religiosa, industriale, mercantile, feudale, urbana
o rustica, si forma la fitta rete delle organizzazioni cor­
porative, tutte proclamando il diritto a una vita più o 
meno autonoma (§ 80). E sopra tutti questi organismi, 
che rappresentano la forma necessaria della nuova so­
cietà mercantile, si adergono le due grandi forze diret­
trici del tempo, le quali sembrano all'esterno autoriz­
zare, sospingere o limitare questo vario e molteplice 
movimento di associazioni e di forme: l’impero e il P a ­
pato, entrambe erette sulla base ferma, incrollabile della 
tradizione; materiate degli elementi romani, germanici,
o religiosi, che entrano a costituire la civiltà italiana; 
chiamate a rappresentare i due centri verso i quali con­
vergono tutte le tendenze della vita medievale, nel doppio 
spetto dominante della tradizione latina e della fede 
politicamente organizzata. Intorno a questi due centri, 
e accanto ai Comuni liberi e ai Comuni rurali, alle cor­
porazioni e alle istituzioni autonome, si muove il sistema 
politico italiano del basso medio evo, coi tenaci avanzi 
delle gerarchie feudali, e con le nuove formazioni dei 
principati e dei regni, cresciuti sul feudo o sulle rovine 
delle libertà cittadine. Da quest’ ordine di autonomia e 
di dipendenza non sfuggono nemmeno le forme politiche 
più vaste, più complete e più libere, come la monarchia 
accentrata dell’Italia meridionale (§ 96) e la grande re­
pubblica aristocratica di Venezia (§ 95); finché non 
giunge, con la fine del medio evo e con la rovina di 
questo assetto, il nuovo sistema dello Stato moderno 
(§ 114). Sempre la vita pubblica delle singole circoscri­
zioni politiche trova, se non di fatto, almeno di diritto, 
un limite nell’autorità politicamente superiore dell’Im­


